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L’approccio a un’arte dotata di tutta l’autorità dell’antico
ma per molti aspetti in aperto contrasto con il canone greco-romano
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«L’histoire de l’Egypte est en général un cahos
où la chronologie, la religion et la philosophie

sont particulièrement remplies
d’obscurités et de confusion»1.

Durante una campagna di scavi nella Villa
Verospi Vitelleschi sulla via Salaria fu ritrovato
nel 1710 un eccezionale gruppo di cinque statue
monumentali egizie in granito rosso e nero: una
statua della regina Tuya, allora interpretata come
statua di Iside (figg. 1, 2); una statua di Tolomeo
Filadelfo (al suo ritrovamento identificata come
Osiride); la statua della regina Arsinoe II e una
quarta statua di epoca romana rappresentante
Drusilla-Arsinoe; la quinta scultura risultava
perduta già nel 17142. I quattro «idoli», conside-
rati da Francesco Bianchini «riguardevoli per la
materia, per la grandezza, per l’arteficio, e per la
erudizione che seco portano»3, furono acquistati
da papa Clemente XI nel 1714 e affidati allo
scultore Francesco Moratti per un ampio restau-
ro integrativo in vista della loro esposizione al
pubblico sul Campidoglio, documentato da un
dettagliato resoconto corredato da illustrazioni
che ci mostrano lo stato delle opere prima e
dopo l’intervento (fig. 3)4. Due anni dopo, in
occasione del concorso Clementino celebrato
dall’Accademia di San Luca, fortemente incen-
trato sulla celebrazione della vittoria del Sacro
Romano Impero sui Turchi nella battaglia di
Petrovaradin5, Andrea Diotallevi nella composi-

zione in versi Le Statue Egizie fatte porre in Cam-
pidoglio dalla Santità di Nostro Signore traeva un
parallelo quasi didascalico tra la vittoria della
Roma imperiale sull’Egitto e la collocazione del-
le statue egizie sul colle capitolino dopo la vitto-
ria sugli ottomani, applicando alla sistemazione
di queste opere la metafora della vittoria della
vera fede cristiana, elaborata e consolidata sin
dalla collocazione degli obelischi nell’Urbe ai
tempi di Sisto V6.

L’interpretazione trionfalistica della presenza
degli idoli egizi sul colle capitolino fu consolidata
con il successivo inserimento delle sculture nel-
l’allestimento del nuovo portico nel Palazzo dei
Conservatori, affidato ad Alessandro Specchi nel
1720, dove le statue affiancarono il gruppo della
Roma triumphans proveniente dalla collezione
Cesi7. Una sistemazione celebrata da Giovan Bat-
tista Braschi con un testo del 1724, De tribus sta-
tuis in Romano Capitolio, che si conclude con una
lettera del gesuita Melchiorre Dalla Briga in cui si
propone una rilevante distinzione formale-crono-
logica tra le opere egizie «more vetustissimo» e
quelle posteriori già influenzate dalla cultura gre-
ca8. Ma l’intervento di Specchi costituiva soprat-
tutto un’importante tappa iniziale per la vocazio-
ne museale del colle capitolino, che si manifestò
pienamente con la fondazione, durante il pontifi-
cato di Clemente XII Corsini, del primo museo
pubblico nel Palazzo Nuovo. Nell’allestimento



del 1734, curato dal marchese Alessandro Grego-
rio Capponi e dall’architetto Filippo Barigioni,
due delle statue, tra cui la grande statua di
Iside/Tuya, furono spostate dal Palazzo dei Con-
servatori al portico del Palazzo Nuovo, quasi a in-
troduzione del percorso museale che si sviluppava
negli ambienti del primo piano9. Collocate nel
luogo di conservazione di opere d’arte dell’anti-
chità e di studio per i giovani artisti provenienti da
tutta Europa, che qui si recavano a copiare i gran-
di modelli della scultura antica, le statue egizie en-

travano dunque a far parte integrante e rilevante
anche del percorso formativo artistico (fig. 4).
Qualche decennio più tardi, Benedetto XIV fece
allestire la «Stanza del Canopo» al pianterreno del
Palazzo Nuovo, per collocarvi una serie di opere
egizie emerse durante una delle campagne di sca-
vo nella Villa Adriana di Tivoli10. Si tratta del pri-
mo esempio di allestimento museale compatto di
un gruppo di opere egizie, segno tangibile del cre-
scente interesse per questa cultura precedente al
mondo greco-romano.
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1. Statua della regina Tuya, Roma, Museo Gregoriano Egizio. 2. Statua della regina Tuya, Roma, Museo Gregoriano Egizio.



A metà del secolo XVIII il Museo del Campi-
doglio ospitava dunque un cospicuo gruppo di
sculture in stile egizio, organicamente integrato in
un percorso museale, circostanza che deve aver
sollecitato confronti formali come quelli proposti
da Winckelmann nelle Annotazioni sopra le statue
di Roma, una breve guida per due giovani amici
attraverso le collezioni romane, che prendeva
avvio proprio con una descrizione delle opere
egizie in Campidoglio, in cui era proposta la
distinzione, «fatta da nessun Antiquario prece-
dentemente», tra uno stile «più antico», uno
«posteriore» in cui «si manifesta [...] l’imitazione
dell’opera de’ Greci» e le opere egittizzanti di
epoca romana, basata su caratteristiche formali e
poi riproposta in termini più generali nella
Geschichte der Kunst des Alterthums11. Nel 1839,
quando da Gregorio XVI fu aperta una sezione
dei Musei Vaticani dedicata all’arte dell’antico
Egitto – il Museo Gregoriano Egizio –, tutte le
statue egizie del Campidoglio furono trasferite
nel nuovo spazio e sostituite con sculture greco-
romane.

La storia dei «quattro Idoli del Campidoglio»
si rivela sotto molti aspetti paradigmatica del con-
tributo romano alla riscoperta dell’Egitto: la cul-
tura settecentesca era largamente affascinata dal-
l’antica cultura egizia, cui cercava di avvicinarsi

su molteplici piani – dalla discussione sui gerogli-
fici al revival massonico, dalla ricerca di un’anti-
chità diversa da quella greco-romana alla scoper-
ta dell’Oriente – appropriandosi di suggestioni
formali, religiose e filosofiche12. L’antico Impero
dei faraoni diventò uno dei luoghi storici utilizza-
ti dalla République des lettres per la definizione
dei propri canoni culturali, con evidente ricorso a
saperi e interpretazioni accumulati dalla cultura
rinascimentale e seicentesca. Il contributo specifi-
co di Roma in questo processo può forse essere
riassunto in due aspetti: la concentrazione – ecce-
zionale per l’epoca – di opere egizie o egizianeg-
gianti, testimonianze di un’«egittomania» che
aveva invaso la città circa 1600 anni prima e che
ora emergevano dal suolo romano; il forte impat-
to che queste opere avevano nel confronto diret-
to con i monumenti greco-romani. Focalizzare un
percorso romano permette di illustrare con un’ot-
tica ravvicinata alcuni aspetti dell’approccio – tra
interpretazione ideologica, analisi storica e ricer-
ca formale – ad un’arte e ad una cultura che ave-
vano tutta l’autorità dell’antico, ma contraddice-
vano, per molti aspetti radicalmente, il canone
greco-romano13. Tuttavia, la disgregazione delle
collezioni private, la traslazione delle opere nei
musei, la perdita dei contesti decorativi rendono
oggi non facile la lettura della ricerca avviata dal-
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3. La statua di Iside/Tuya in Dissegni di cinque statue egizzie ..., Paris, Bibliothèque Nationale, Estampes et photographie.



la cultura romana settecentesca intorno all’antico
Egitto14.

Alla metà del Settecento, dunque, la presenza
di gruppi di sculture egizie esposte in nuclei com-
patti, come testimonianza di una storia a sé, non
era più una rarità nelle collezioni romane pubbli-
che e private, ponendo anche visivamente il pro-
blema del rapporto tra cultura egizia e cultura
greco-romana. Proprio questo rapporto veniva
affrontato nei testi della nascente storiografia
artistica, che metteva al centro delle riflessioni la
cruciale questione se l’arte e la cultura egizie
dovessero essere considerate parte o meno delle
radici della cultura europea. Nel primo volume
del Recueil d’antiquités égyptiennes, etrusques,
grecques et romaines il conte de Caylus aveva
posto il problema del rapporto tra le civiltà anti-
che15, introducendo un ricco corpus di illustrazio-
ni di opere di stile egizio. Per Caylus «l’Egypte
est la source où les Anciens ont puisé les princi-
pes du goût»16, e dunque i Greci dovevano agli
Egizi l’origine della loro arte. Inoltre egli attribui-
va all’arte egizia specifiche caratteristiche esteti-
che, come la monumentalità e l’aspirazione all’e-
ternità, aprendo così la strada a una percezione
nell’ambito dell’estetica del sublime. Caylus si
interessò di tutta la produzione egizia, anche di
quella minore, e in particolare di quelle opere che
evidenziavano visivamente i passaggi e i legami
tra le diverse culture dell’antichità: tra Egizi ed
Etruschi, tra Egitto e India, tra Egitto e Cina.

A questa visione si oppose esplicitamente
Johann Joachim Winckelmann nella Geschichte
der Kunst des Alterthums (Dresden, 1764)17. La
sua esposizione storica dell’arte egizia, costruita
su circa venticinque opere presenti nelle collezio-
ni romane – Museo Kircheriano, Museo Capitoli-
no, Palazzo Barberini, Villa Albani, Villa Borghe-
se, Villa Ludovisi, Villa Giulia e Villa Altieri18 – e
sulla letteratura di viaggio (in particolare le pub-
blicazioni dell’inglese Richard Pococke e del
danese Frederik Ludvig Norden19, utilizzate al
fine di collocare le opere egizie nel loro contesto
geografico d’origine), può essere letta come una
sorta di immagine rovesciata di quella elaborata
per l’arte greca. Lo storico tedesco individuava le
ragioni del mancato sviluppo dell’arte dell’antico
Egitto nel carattere assoluto del potere dei farao-
ni (sovrani senza «lumi», a differenza di quanto
pensava Caylus) e nella mancata emancipazione
degli artisti dal potere religioso, che impediva
loro di studiare l’anatomia umana. La diversità
delle due culture, sintetizzata da Winckelmann
paragonando «la grande pianura deserta» dell’E-
gitto con i paesaggi «ricchi di montagne» della
Grecia e dell’Italia, codificandola, di fatto, come
un dato naturale20. Una distinzione che serve allo

storico tedesco per avvalorare la teoria dell’arte
greca come espressione di una cultura autonoma
e completamente originale, indipendente da
modelli precedenti.

Quando Winckelmann scriveva queste righe,
la discussione intorno al primato dell’arte greca
aveva già conosciuto punte polemiche molto
vivaci, come la querelle Mariette-Piranesi21. Nel-
l’ultimo dei suoi scritti, il Ragionamento apologe-
tico in difesa dell’Architettura Egizia e Toscana22,
Piranesi aveva rifiutato di essere «schiavo delle
greche maniere» a favore di un più libero e non
necessariamente filologico uso dei diversi stili
storici. Anzi proprio la combinazione sincretisti-
ca ed eclettica dei diversi stili diventa la strada
maestra per il raggiungimento di una «maniera
moderna». Piranesi esalta soprattutto il carattere
decorativo e ornamentale dell’arte egizia, arri-
vando a negare ogni significato e contenuto ai
geroglifici che per lui erano «non misteri, ma biz-
zarrie degli artefici»23. Il Ragionamento apologe-
tico introduceva le Diverse maniere di adornare i
camini, ed ogni altra parte degli edifizi desunte
dall’Architettura Egizia, Etrusca e Greca, una rac-
colta di incisioni pubblicata nel 1769, che conte-
neva anche undici progetti per la decorazione di
camini con elementi egizi e due vedute della
decorazione del Caffé degli Inglesi, a piazza di
Spagna, con finte architetture ornate da sfingi,
divinità egizie e geroglifici d’invenzione, che si
aprivano su fantastici paesaggi egiziani. Il model-
lo decorativo piranesiano, divulgato come si è
detto attraverso le incisioni, godrà di un conside-
revole successo soprattutto alla fine del secolo
quando servirà da modello per diversi progetti
spagnoli, inglesi e russi di «stanze egizie», peral-
tro quasi tutte non realizzate o comunque oggi
perdute24.

Un’ipotesi diversa di ricorso al tema dell’anti-
co Egitto, quale elemento caratterizzante nella
decorazione di interni, fu elaborata pochi anni
dopo con la decorazione affidata nel 1771 ad
Anton Raphael Mengs, in collaborazione con
Cristoforo Unterperger, della Sala dei Papiri, un
piccolo ambiente annesso alla Biblioteca Vatica-
na, destinato all’esposizione della prestigiosa rac-
colta vaticana di papiri latini di epoca bizantina
provenienti da Ravenna25. Questi papiri, tra le
più antiche fonti scritte conosciute, avevano una
rilevanza particolare, in quanto erano considerati
il legame tangibile tra l’era precristiana dell’anti-
co Egitto e la chiesa paleocristiana. La complessa
iconografia della sala, la cui paternità è ancora
tema di discussione, celebrava l’antico Egitto
come predecessore della civiltà cristiana, attra-
verso l’inserimento nella decorazione della corni-
ce delle figure di Mosè, di san Pietro, di un ibis e
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di un pellicano. Nei quattro angoli furono inseri-
ti dei telamoni, ispirati a sculture provenienti dal-
la Villa Adriana di Tivoli e decorati con geroglifi-
ci nella parte basamentale, che dal 1784 saranno
posti ai lati della nuova entrata del Museo Pio-
Clementino.

L’esempio più compiuto di decorazione «all’e-
gizia» fu però quella realizzata a Villa Borghese,
il cantiere più sperimentale per lo sviluppo di
nuovi linguaggi artistici negli anni Settanta e
Ottanta del Settecento romano e specificamente
«degli innumerevoli modi con cui l’antichità si
andava rivelando nella sua diacronia e nella sua
geografia»26. La «stanza egizia», realizzata a par-
tire dal 1775 per Marcantonio IV Borghese sotto
la direzione di Antonio Asprucci, fu creata per
presentare la statuaria egiziana della collezione
Borghese, oggi quasi interamente conservata al
Louvre. Nell’aspetto originale la sala era ricca di
piccole statue autentiche ma anche di pastiche e
falsi, mentre il decoro era organicamente ispirato
a modelli e geroglifici desunti dai numerosi obe-
lischi che punteggiavano Roma, già oggetto di

studio da parte degli antiquari. Da un punto di
vista formale Asprucci scelse di confrontarsi con
il tema attraverso il programmatico bando di
ogni linea curva, adoperando una rigorosa inta-
gliatura di paraste e limitando la decorazione
scultorea ai capitelli figurati27. Nei riquadri uti-
lizzò la policromia dei materiali pregiati, in parti-
colare marmi policromi ritenuti tipici dell’arte
dell’antico Egitto, facendo di questa sala un
esempio paradigmatico del superamento della
decorazione di tradizione seicentesca e del recu-
pero spettacolare dell’antico anche sul piano tec-
nico. Asprucci, come già aveva fatto Piranesi,
pubblicò a stampa la sala egizia – e solo quella –
ritenendola evidentemente l’ambiente che avreb-
be avuto maggiore successo presso il pubblico28.
La sala era completata da arredi marmorei di
Lorenzo Cardelli, Vincenzo Pacetti e Antoine-
Guillame Grandjacquet, che realizzò tre grandi
statue: Iside, Osiride e una seconda Iside sul
modello della statua di Arsinoe/Iside in Campi-
doglio (fig. 5)29. Il programma iconografico della
decorazione pittorica, eseguita da Tommaso
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4. H. Robert, Il disegnatore al Museo del Campidoglio, 1763 ca., Valence, Musée des Beaux-Arts.



Conca, evocava l’antica cultura del Nilo sia attra-
verso il registro mitico-religioso, con scene di
sacrifici rituali, sia attraverso quello storico, con
dodici tele dedicate alla storia di Antonio e Cleo-
patra30. La decorazione culminava nella volta
con un’allegoria dell’antico Egitto e della fertilità
delle terre del Nilo: Cibele versa i doni sull’Egit-
to. Una descrizione apparsa nel 1782 ne riassume
il senso che ancora una volta intendeva celebrare
con «figure simboliche, ed istoriche» gli Egizi
come i «primi, e più illuminati sapienti tra le
nazioni gentilesche [...] che ad altri popoli hanno
trasmesso il saper loro»31.

Negli stessi anni l’interesse per l’arte e per la
cultura orientale a Roma è confermato dal clamo-
re suscitato dai disegni esposti nello studio a
piazza di Spagna dall’architetto e disegnatore
francese Louis-François Cassas, ritornato nel
1787 nella capitale pontificia dopo un lungo viag-
gio attraverso le province dell’Impero ottomano,
che lo aveva portato fino in Egitto32. A Roma
Cassas stava elaborando i suoi disegni in vista
della pubblicazione del Voyage pittoresque et
historique de la Syrie, de la Phénicie, de la Palesti-
ne et de la Basse Egypte, che tuttavia si bloccò a
causa degli eventi politici. Nello studio dell’ar-
chitetto era possibile ammirare immagini di quel-
le terre lontane presentate con un sapiente acco-
stamento di descrizioni, evocazioni e ricostruzio-
ni di monumenti antichi e brani di vita contem-
poranea. Nei suoi disegni e rilievi per la prima
volta le piramidi erano raffigurate nelle loro reali
proporzioni, non «normalizzate» sull’esempio
della Piramide Cestia, come viceversa risultavano
ancora nelle pubblicazioni di Norden e Pococke.
Tra la moltitudine di romani e stranieri che visita-
rono lo studio di Cassas si trovava anche Johann
Wolfgang Goethe che, ammirato dalla «ricostru-
zione di una piramide in base a un certo numero
di documenti, tracce e congetture», scrisse: «i
lavori di Cassas sono eccezionalmente belli. L’ho
già derubato mentalmente di parecchie idee, che
porterò tra voi al mio ritorno»33. Nella sua rico-
struzione ideale del soggiorno romano Goethe
collega alla visione dei disegni di Cassas un
sopralluogo presso i frammenti dell’obelisco di
Montecitorio, che allora giacevano abbandonati
«in un sudicio angolo» di cortile, durante il qua-
le rimane colpito dai geroglifici, «figurazioni ele-
ganti ed ingenue», tanto che fece eseguire «dei
calchi di quelle sacre immagini, così da poter
vedere comodamente da presso ciò che antica-
mente si slanciava verso la regione delle nuvo-
le»34.

Del resto, proprio in quei mesi, a Roma era in
atto un vivace dibattito sulla possibilità e l’oppor-
tunità di erigere questo ultimo obelisco. Tra il
1786 e il 1787 Giovanni Antolini e Giovanni

Antinori avevano avanzato nuovi progetti per la
sua collocazione35. Il primo aveva presentato un
progetto che prevedeva l’inserimento dell’obeli-
sco in una facciata «all’egizia conforme al sogget-
to principale egiziano, e da presentare un tutto
senza incoerenza»36. Tuttavia, nel 1788 l’incarico
di collocare lo gnomone sulla piazza di Monteci-
torio sarà affidato a Giovanni Antinori che nel-
l’integrazione delle lacune evitò di inserire dei
falsi geroglifici. A quelli antichi venne riconosciu-
ta in questo modo la qualità di «testo» da trattare
con rigore filologico: «Tutto ciò che è antico
rimaner dee co’ serbati geroglifici, ciò che è
moderno, tale apparisca col nudo sasso, e piana
superficie, senza chiamare l’impostatura a scol-
pirvi que’ segni che non intende. Questa verità
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5. A.-G. Grandjacquet, Iside, 1780 ca., Paris, Musée du Louvre.



scrupolosa farà due beni, e di soddisfare i dottori
con una lodevole sincerità, e dimostrare a’ poste-
ri la difficoltà di questa impresa, superata soltan-
to nel nostro secolo»37. Per celebrare la ripresa
degli innalzamenti di obelischi a Roma da lui pro-
mossa (Montecitorio, Trinità dei Monti, Quirina-
le), papa Braschi chiese a Georg Zoega di compi-
lare una trattazione sulla storia di quei monu-
menti. Zoega pubblicò nel 1797, dunque un anno
prima della spedizione in Egitto e della Repub-
blica Romana, il volume De origine et usu obeli-
scorum, occasione per un riesame delle conoscen-
ze storiche e antiquarie accumulate nei decenni
precedenti dalla cerchia internazionale di eruditi,
storici e conoscitori riunita intorno al cardinale
Stefano Borgia. La collezione borgiana, allestita
nella dimora di Velletri, si distingueva, infatti,
per la considerevole sezione di oggetti copti ed
egizi di epoche e materiali diversi, provenienti
per gran parte direttamente dall’Oriente38, la cui
catalogazione era stata affidata da Borgia a Zoe-
ga, giunto a Roma nel 1783 dopo un periodo di
studio alla Georg August Universität di Göttin-
gen, dove era stato uno degli allievi prediletti del
filologo e archeologo Christian Gottlieb Hey-
ne39. Il De origine et usu obeliscorum conteneva

una rigorosa classificazione dei geroglifici cono-
sciuti e la precoce intuizione di una distinzione
tra segni ideografici e segni fonetici, un passo
metodologico fondamentale nel cammino verso
la loro decifrazione, portato a termine poi da
Champollion nel 182440.

Mentre Zoega e i filologi portavano avanti lo
studio scientifico dei geroglifici, depurandoli dal-
le loro implicazioni simboliche, Francesco Milizia
nello stesso anno 1797 denunciava con ironia sar-
castica i segni di una nuova moda che si stava
affermando a Roma: «Molte altre Sculture Egizie
che mostrano più flessibilità e moto, sono di
mano di Greci che lavorano sul gusto Egizio,
com’è l’Antinoo, e come anche adesso qualche
artista è obbligato per capriccio di qualche ric-
co»41. L’anno successivo Napoleone partirà per la
terra dei faraoni: egittologia ed egittomania si
nutriranno nel secolo successivo degli esiti spetta-
colari di quella spedizione.

Susanne Adina Meyer
Dipartimento di Beni Culturali,

Università di Macerata
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